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PRESENTAZIONE

La riflessione pedagogico-educativa di Idana Pescioli è stata animata da tre
percorsi che in essa si sono depositati come «orientatori permanenti», anche
attraversando le declinazioni di un pensiero ben immerso nel cammino storico
di una società (quella italiana post-bellica su su fino agli anni Novanta e oltre)
e di un sapere (la pedagogia: aperta già dopo il ’45 a revisioni, tensioni, riorga-
nizzazioni interne anche via via più radicali). I tre percorsi o fattori che in essa
operano come orientatori sono quelli di una pedagogia della scuola, di una pe-
dagogia in crescita scientifica, di una pedagogia per/dell’infanzia. E su questi tre
fronti Idana Pescioli è stata testimone significativa, interpretando proprio la
grande svolta pedagogica della cultura europea e mondiale dopo la Seconda
Guerra Mondiale. Alla scuola ha tenuto fermo lo sguardo ripensando la didat-
tica e la stessa relazione educativa, connettendo insieme attivismo deweyano e
attivismo ginevrino, secondo un principio di stretta integrazione. Scuola dei
bambini prima di tutto. Dove si apprende ma lo si fa giocando, motivando
l’apprendimento, stando in una comunità. Una scuola che va gestita dalla stes-
sa comunità sociale che la ospita (tra Enti Locali e genitori) ma sempre guida-
ta da insegnanti pedagogicamente formati in modo aggiornato e maturo. 
Tale pedagogia è poi sempre in cammino. Si rinnova, si integra (come già

detto), si affina. Come è avvenuto tra attivismo, cognitivismo e sperimentali-
smo, che oggi vanno ancor più resi sinergici. E la Pescioli degli anni Settanta
esprime con fermezza proprio questa frontiera di sintesi organica e impegna-
ta. Modello che si applica poi ad un ripensamento della «prima scuola» e che
ne fa emergere come centrale la creatività insieme alla comunicazione, ma
sempre con un’attenzione al cognitivo (la scienza) e all’etico (la non violenza)
dando forma ad una coscienza dell’infanzia da tener ferma come destino di
quella scuola fondamentale per il soggetto e per il suo processo formativo. È
a cominciare dall’infanzia che…
Ed è proprio l’idea di infanzia che anima un po’ tutta la pedagogia della

Pescioli. Un’infanzia carica di diritti e potenzialità, tutti da rispettare con for-
za. Tutti da ripensare con forza. A cominciare da quelli alla creatività, all’u-
guaglianza, alla libertà. E da far maturare nella scuola stessa e nella vita so-
ciale. Un’infanzia carica di potenzialità (creative, operative, etc.) tutte da va-
lorizzare per via estetica in primis, facendo sempre della «prima scuola» un
grande atelier creativo e gratificante, in cui gioco, invenzione, dialogo si lega-
no strettamente insieme, fissando già allora un’idea di cultura di alto signifi-
cato e che può essere resa sempre più attiva nel contesto sociale. Come?
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Richiamando la «città» a quei valori dell’infanzia che possono farsi proprio
ideali regolativi per ripensare la città stessa: la bellezza, la comunicazione, la
convivenza non-violenta. Così l’infanzia si fa e può farsi, come già indicava la
Montessori, formatrice della società tutta e lei lo diceva con quello slogan già
romantico secondo cui «il bambino è padre dell’uomo». 
Il volume che raccoglie gli scritti di Idana Pescioli ci inoltra assai bene in

questo suo «cantiere pedagogico» e mette bene in luce le tre pedagogie che
lo animano. Ma quel volume è anche testimone di un’epoca dei dibattiti pe-
dagogici in Italia. Un’epoca alta e quasi eroica. In cui la pedagogia stessa si è
posta in un ruolo critico rispetto alla società, alla politica, alle ideologie e re-
clama da esse precisa attenzione per attivare insieme una «svolta di civiltà».
Una pedagogia a ventiquattro carati che ha parlato, ha sperimentato, ha

indicato fini e mezzi, ma che fin qui non ha fatto egemonia purtroppo. Certo
(e non è un atto di consolazione, ma un varco di speranza ancora attivo) poi
dal basso, nella coscienza dei docenti ha significativamente operato. Anche
ha fatto corpo. Ha costruito potenzialità. A cui affidiamo ancora il messaggio
in bottiglia della speranza. 
Ma qui di seguito cerchiamo di ricostruire più in dettaglio il cammino

formativo e l’articolazione e lo sviluppo di questo pensiero educativo.
La pedagogia di Idana Pescioli è nata e cresciuta a stretto contatto con la

«scuola di Firenze» che sorta con Codignola si è sviluppata poi con Borghi e
si è articolata, attraverso la rivista «Scuola e Città» e la casa editrice La Nuo-
va Italia a livello nazionale con propaggini a Roma (Visalberghi e Laporta), a
Torino (De Bartolomeis), venendo a connotare una lunga stagione della pe-
dagogia laica (tra gli anni Cinquanta e Sessanta e oltre). Tale «scuola» è stata
al centro del rinnovamento della pedagogia italiana postbellica, imprimendo
a tale rinnovamento un carattere di forte laicità, di scientificità, di democra-
zia e indicando nella scuola l’agenzia più idonea a formare soggetti ispirati a
questi valori, ma in una scuola deweyanamente definita come laboratorio e
come comunità, in cui la libertà dell’allievo venga rispettata, il suo orienta-
mento attivo valorizzato, la sua formazione etica e cognitiva messa al centro
del lavoro stesso. Dewey infatti, è stato il Maestro di questa pedagogia socia-
le e libertaria ad un tempo, scientifica e politica insieme, teorica e pratica an-
che. Dewey: il maestro della pedagogia e in forma critica, il maestro della de-
mocrazia, il maestro dell’attivismo cognitivo e sociale.
Anche la Pescioli è partita di qui. Dalla lezione di Codignola, col quale

si è laureata nel 1952 (con una tesi su Il problema etico-educativo nel pensie-
ro di P. Bovet), che proprio in quegli anni veniva ad assumere – a contatto
col pensiero americano e soprattutto deweyano – un volto nuovo: postidea-
listico, più empirico-critico, più aperto alla problematicità dell’educazione
(storica e sociale). Sono gli anni del Codignola «attivista»: studioso della
scuola attiva e fondatore di una scuola pilota di tipo attivistico-deweyano
(Scuola-Città Pestalozzi), oltre che organizzatore, nel 1950, della rivista
«Scuola e Città», palestra di innovazione pedagogica, scolastica e didattica.
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Nell’alveo codignoliano, ovvero in quella «scuola di Firenze» che ap-
profondirà il significato innovatore e il modello avanzato della pedagogia
deweyana e statunitense, insieme a tutto il «movimento della scuola attiva»,
la Pescioli porterà a maturazione la propria proposta educativa. Legandosi, in
particolare, a Borghi e a De Bartolomeis. A Borghi per la tensione etico-poli-
tica del suo lavoro didattico, teso a promuovere una «fede comune» in valori
laici, quali la pace, la partecipazione, l’emancipazione, l’uguaglianza, la li-
bertà di ciascuno e di tutti, la democrazia (a partire dal «vissuto» scolastico).
A De Bartolomeis per il suo guardare alla pedagogia come a una scienza e a
una scienza sperimentale che ha bisogno di elaborarsi attraverso e secondo il
metodo scientifico che nella sperimentazione trova il proprio focus. Qui si in-
nesta anche il contatto con la pedagogia svizzera da Claparède a Bovet, che
proprio sulla sperimentazione aveva insistito come via di scientificizzazione
della pedagogia. Contatto che Idana Pescioli aveva maturato già nella ricerca
di laurea, svolta appunto su Bovet come ricordato. E tale istanza di scientifi-
cità come sperimentazione è rimasta al centro del suo fare ricerca didattica. 

Con questo significativo bagaglio (Codignola + Borghi + De Bartolomeis +
Bovet + sullo sfondo Dewey) la Pescioli ha intrapreso un suo cammino di pro-
gettazione didattica che, facendo tesoro dell’attivismo e della sperimentazione,
e dello spirito sperimentale e dell’attivismo più avanzato, posto tra Dewey e
l’MCE (con Freinet quale maestro), ha interessato soprattutto la scuola di base,
per la quale ha inteso «progettare percorsi formativi» traducibili in concreti
processi d’azione da parte degli insegnanti e i cui risultati vengono socializzati
attraverso il GUSIAS, un’associazione libera di educatori, contrassegnata dalla
volontà di non disperdere la lectio più alta dell’attivismo sperimentale, tenen-
done fermi e operativi il metodo e i valori (democratici). Lavoro didattico di
ampio impegno e caratterizzato da ottimi risultati come testimoniano le carte
d’archivio relative al lavoro scolastico che ormai il GUSIAS (Gruppo Universi-
tario Studenti Insegnanti Aggiornamento Sperimentazione), nato nel 1966, ha
raccolto e che, anche anni fa, ha esposto nella sala-convegni dell’ex-Ospedale
degli Innocenti. Ma tale lavoro didattico è consegnato anche a volumi che ne
trascrivono il metodo usato e ne fissano i traguardi raggiunti.

Però il lavoro didattico di Idana Pescioli non è mai didatticistico, ha sem-
pre alle spalle e di fronte le scelte valoriali che lo promuovono e lo regolano.
È un lavoro ispirato a valori (pace, democrazia, uguaglianza, comunicazione,
etc.) e che fa di questi valori – sperimentalmente – dei fattori dell’insegna-
re/apprendere, ponendoli, col gioco, con la creatività, con l’approccio al me-
todo scientifico (sperimentale, in primis), quali linfe costanti di tutto il lavoro
scolastico senza curvature retoriche, bensì emergendo dal vissuto scolastico e
della riflessione sugli eventi.

Con questo doppio registro di teorica della didattica e di pedagogista etico-
politica la Pescioli si è posta, nella stessa tradizione della «scuola di Firenze»,
con una sua ottica particolare: di stare «accanto alla scuola» e lì venire a spe-
rimentare processi e valori di un fare-scuola rinnovato che, a cominciare dal
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bambino», tenga fisso lo sguardo ai Grandi Valori Emancipativi della socierà
moderna e contemporanea, assunta nel suo «destino» di democrazia.
Alla «ostensione» di questi valori, alla loro costante interpretazione e al

loro costante rilancio, la Pescioli ha poi dedicato, in particolare, la sua atti-
vità di poetessa, che ha all’attivo già alcune raccolte. Il suo fare-poesia è far
parlare la sensibilità etica e esistenziale in relazione al riconoscimento di va-
lori, e valori che valgono in quanto sono sentiti, meditati, partecipati. La ve-
ste lirica di tale poesia non inganni: in quella poesia c’è messaggio, c’è un co-
smo di valori che emerge costantemente dal commento di eventi, dalla rifles-
sione su stati d’animo, dalle più diverse «occasioni». La poesia della Pescioli
è etico-politica e fa da stretto pendant al suo lavoro educativo e pedagogico,
ne è un côté e niente affatto un’appendice e una deviazione. Si legga, ad
esempio, nella raccolta Nel mondo non la guerra (Edizioni del Leone, Vene-
zia 2003) un testo come il seguente:

Ecco perché la Resistenza urge
in silenzio proclamare dignitoso
la Cultura attuare difendere
patrimonio unico prezioso
faticoso eppure luminoso accumulato.
Le anime vedere, toccarle, unirle 
a riscossa a difesa di tutti Libertà
proprio: ovvero davvero Nonviolenza sia (2001).

Oppure:

nei boschi come di Vincigliata che sottile
un profumo delicato diffondono ogni Ottobre…
Perché tante stragi e altrettante stragi? (2001).

Poesia e pedagogia qui strettamente si congiungono, e risultano essere re-
ciprocamente funzionali e reversibili. Senza la poesia che «porta» ai «valori»
la pedagogia si fa ammaestramento. La poesia mostra i valori e conduce pres-
so di essi. Ma la pedagogia sviluppa nella poesia il valore di messaggio, la
funzione deontologica e il suo essere, sempre, in direzione della speranza.
Anche quando la poesia esprime un mondo vuoto, oppresso, oscuro, nell’at-
to stesso del dire poetico lo trascende e si apre, appunto, alla speranza. Svol-
gendo così, se pure inconsciamente, una funzione pedagogica. Nel lettore.
Nel singolo lettore, per cominciare.
L’esperienza di Idana Pescioli, che ha origini inevitabilmente datate (gli anni

Quaranta/Cinquanta) manifesta, però, una precisa attualità: nel richiamo al
modello attivistico di fare educazione (da riprendere, da ripensare, non da ar-
chiviare), nel postulare la sperimentazione come via aurea di gestione del peda-
gogico, nel fissare quei valori emancipativi (laici e progressisti) come l’habitat
proprio della pedagogia, e proprio quando essa si fa attiva e sperimentale. E di
questo, oltre che del lavoro svolto «accanto ai maestri», dobbiamo ringraziarla.

Franco Cambi
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